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Claudio Longo (Buba) L’anno scorso avevo iniziato con la leggerezza di Toti Scialoia:
Roseo, enorme

esce il verme

dalla pera

e sospira.

Quest’anno invece inizieremo con le gravi parole di Michelangelo che mi sembrano adatte per questo momento politico.

La storia è questa: 
Siamo nel 1530. Fine della Repubblica fiorentina. Firenze assediata da spagnoli e tedeschi si arrende dopo un’eroica difesa alla quale aveva partecipato anche Michelangelo disegnando le fortificazioni. Tornano i Medici, questa volta come triste governo dispotico. 
Giovanni di Carlo Strozzi scrive un epigramma (4 versi) su “La Notte”, la famosa statua di Michelangelo nella Sagrestia Nuova di San Lorenzo. Michelangelo risponde con un epigramma di identica forma.
Giovanni di Carlo Strozzi:
La notte che tu vedi in sì dolci atti

dormire, fu da un Angelo scolpita

in questo sasso e, perché dorme, ha vita:

destala,  se nol credi, e parleratti.

Michelangelo:

Caro m’è il sonno, e più l’esser di sasso,

mentre che ‘l danno e la vergogna dura;

non veder, non sentir, m’è gran ventura;

però non mi destar, deh, parla basso.
-------------
…e dopo Michelangelo, Dante. Ancora un argomento “elevato” ma non triste e vergognoso. All’opposto: esaltante. L’armonia cosmica.
Certe espressioni possono non essere immediatamente comprensibili, ma non sto a spiegarle. Immaginate di uscire dalla consuetudine scolastica leggendo Dante come tanta poesia del Novecento in cui non è necessario capire ogni parola.

Puoi non capire “accline” ma l’impressione generale di qualche cosa di solenne, immenso mi sembra irresistibile.
Dice Dante: Tanti istinti diversi guidano le cose – dalla materia inanimata agli esseri viventi… fino alla capacità di ragionare e di amare propria della specie umana. Tanti istinti diversi ma tutti provenienti dall’unica sorgente divina.
Le cose tutte quante

hanno ordine tra loro, e questa è forma 

che l’universo a Dio fa simigliante.

….. 

Ne l’ordine ch’io dico sono accline

tutte nature per diverse sorti, 

più al principio loro e men vicine;

onde si muovono a diversi porti

per lo gran mar dell’essere, ciascuna

con istinto a lei dato che la porti.

Questi ne porta il foco inver’ la luna

questi ne’ cor mortali è permotore;

questi la terra in sé stringe e aduna;

né pur le creature che son fore

d’intelligenza quest’arco saetta,
ma quelle c’hanno intelletto e amore.

Paradiso 1:103-120
-------------
e dopo Dante, Friedrich Schiller, poeta e drammaturgo tedesco, considerato uno dei massimi alla pari di Goethe, suo contemporeaneo.
Le strofe che leggerò fanno parte dell’“Ode alla gioia”, famosa per esser stata usata da Ludvig van Beethoven per il finale della nona sinfonia, e adottata (con la musica di Beethoven) come “inno nazionale” dall’Unione Europea nel periodo idealistico della sua fondazione.
Schiller la scrisse nel 1785, influenzato dalle parole d’ordine della rivoluzione francese “liberté, égalité, fraternité”.
L’ho scelta come lettura dopo Dante perché anche Schiller vi parla di una forza motrice, la gioia, che muove tutte le cose di questo mondo. Con una parola più moderna si potrebbe chiamarla “energia”. Non tanto l’energia dei fisici, ma quella che viene usata nel linguaggio comune – parola tuttofare che tutto fa… 
Leggere l’ode alla gioia fa un’impressione molto diversa dai versi di Dante. Non c’è la solennità di Dante, i versi (corti) corrono agili, danno l’impressione che il tutto sia stato scritto in uno stato di sbronza leggera. Lo confermano certi versi del tipo:
Fate spruzzar la schiuma fino al cielo 

quando gira il calice pieno…

(una bevuta di gruppo, dunque. Il calice esclude la birra)
Ed eccovi i versi di Schiller. Non ho riportato l’Ode intera:
Gioia bevon tutti gli esseri

Alle poppe di natura,

Buoni, cattivi, tutti 

Seguon la sua scia di rose.

Baci ci diede e viti,
e un amico fedel sino alla morte.
Voluttà fu data al verme,
e davanti a Dio sta l’angelo.

…..

Gioia è la forte molla

nell’eterna natura.
Gioia, gioia muove le ruote

del grande orologio cosmico.
Fiori attira fuor dai bocci,
soli fuor dal firmamento,
sfere rotola in spazi remoti
dall’astronomo ignorati!
Felici come volano i suoi soli

attraverso il grandioso pian del cielo,
percorrete, fratelli, la vostra traiettoria 
con la gioia dell’eroe alla vittoria.

Sentimenti che mi suscitano questi versi:
Dante: venerazione. Schiller: bello, ma ne puoi anche ridere un poco…

Il verso:
Voluttà fu data al verme

l’ho anche trovato tradotto così:

Agl’insetti – la lor Venere!
(nei Fratelli Karamazov, traduzione Agostino Villa, Einaudi 1949)

e il verso:
Con la gioia dell’eroe alla vittoria 

mi fa(colpevolmente?) pensare a:
Cherubino alla vittoria

alla gloria militar!
Sono dei versi di Lorenzo da Ponte nel libretto dell’opera “Le nozze di Figaro” Il paggetto Cherubino, un frivolo delicato ragazzino sta facendo la corte alla Contessa. Viene sorpreso dal Conte che immediatamente decide di farlo arruolare. La musica di Mozart comunica una fantastica presa in giro della retorica militare…  alla faccia dell’eroe alla vittoria.
Mozart stava componendo quest’opera esattamente nell’anno in cui Schiller stava scrivendo l’Ode alla Gioia. L’eroe che percorre la via segnata e Cherubino che viene brutalmente spedito sotto le armi…
Jorge Luis Borges 
LA LUNA
A María Kodama

Hay tanta soledad en ese oro.
La luna de las noches no es la luna
que vio el primer Adán. Los largos siglos
de la vigilia humana la han colmado
de antiguo llanto. Mírala. Es tu espejo.

C’è tanta solitudine in quell’oro.
La luna delle notti non è la luna
che vide il primo Adamo. I lunghi secoli
della veglia umana l’hanno colmata
di antico pianto. Guardala. E’ il tuo specchio.

------------ 

Saffo
Quale la cosa più bella

sopra la terra bruna?

Uno dice “una torma di cavalieri”,

uno “di fanti”,

uno “di navi”.

Io, “ciò che s’ama”.

in Saffo, Alceo, Anacreonte, a cura di F.M.Pontani, Einaudi, Torino, 1965

------------
Walt Whitman
Un bimbo mi chiese Che cosa è l’erba? 

recandone a me piene mani,

Come rispondere al bimbo?

Non meglio di lui so che sia.

Penso debba essere l’emblema della mia inclinazione,

tessuto della verde stoffa della speranza.

O penso sia il fazzoletto del Signore,

un dono aulente, un ricordo, lasciato cadere apposta 

che reca il nome del proprietario in qualche angolo,

onde possiamo vederlo e notarlo e chiederci Di chi sarà mai?

O penso che l’erba sia un bimbo, il bimbo nato dalla vegetazione. 

Frammento da Foglie d’erba, Einaudi, Torino, 2016 

-------------

Gerard Manley Hopkins
La bellezza cangiante

Gloria a Dio per le cose che ha spruzzate:

i cieli bicolori, pezzati come vacche,

la striscia roseo-biliottata della

trota in acqua, il tonfar delle castagne

-crollo di tizzi giovani nel fuoco –

e l’ali del fringuello; per le toppe 

dei campi arati e dissodati, e tutti

i traffici e gli arnesi e tutto ch’è

fuor di squadra, difforme, impari e strambo,

tutto che muta, punto da lentiggini

(chissà come?) di fretta o di lentezza,

di dolce o d’aspro, di lucore o buio.

Quegli le esprime – lode a Lui – ch’è sola

Bellezza non mutabile.

traduzione di Eugenio Montale in Quaderno di traduzioni, Edizioni della Meridiana, 1948
------------- 

Aristofane
Concedi che tutto il giorno senza sosta io giochi,

danzi, canti, ch’io dica anche molte cose scherzose,

ch’io dica anche molte cose serie.

E se avrò per la tua festa degnamente

giocato e schernito,

mi adorni la corona della vittoria.

Coro delle Rane
------------- 

Francis Jammes
PREGHIERA PER ANDARE IN PARADISO CON GLI ASINI

Quando sarà tempo di ritornare a voi, mio Dio,

vorrei splendesse un giorno di siepi polverose.

Sceglierei, come in terra, una strada ove andare

a mio talento, divagando, verso

il vostro paradiso straripante

di stelle in pieno giorno.

Col mio bastone andrò lungo la via maestra

E agli asini dirò, miei grandi amici:

io sono Francis Jammes e vado in Paradiso,

che non c’è inferno al paese di Dio.

Dirò: del cielo azzurro

Soavi amici, venite, accompagnatemi, 

povere bestie che girando il muso

o con colpi di orecchie vi schermite

dalle mosche avide, da frustate e api.

Che vi compaia innanzi fra tutte quelle bestie 

che amo perché abbassano la testa

dolcemente, e fermandosi congiungono

dignitosi e strazianti i piccoli piedi.

Mi seguiranno migliaia di orecchie:

di chi portò pesanti bigonce appese ai fianchi

o tirò il carrrozzone ai saltimbanchi

o trabiccoli in latta e pennacchi,

e altri che gravarono acciaccati bidoni,

asine che zoppicarono, più gonfie di palloni,

e altri che coprivano cenciosi mutandoni

per via di piaghe gocciolanti, livide,

in un cerchio di mosche testarde.

Con questi asini, Dio, fate che a voi ritorni.

E che in pace profonda angeli ci conducano

Verso ruscelli ombrosi, e ridano ciliegie

Più lisce delle guance alle fanciulle,

fate che in quel reame delle anime,

curvo sull’acqua sacra io stia come gli asini

a contemplare l’umile, la dolce povertà

nell’amoroso cerchio della vostra eternità.

da Il crocifisso del poeta, ed. Medusa, Milano 2012 

------------------------ 

CYBERPUNK (poesia trovata affissa in strada)
Capisco che oggi è un giorno di quelli,

mi ci metto d’impegno

manderò “segnali di fumo”

fino a quando il cervello non dica

“Riavvia il sistema operativo per installare

aggiornamenti”

ma attenderò un po’

please wait while loading

nessun firewall di Berlino reggerà tanto

da alimentare le differenze

brulicano i worm dietro ai miei dati

come tu facevi al mio cuore

tentando brute force alquanto inappropriati

ora ti direi che il mio urlo è sempre quello

quindi è inutile che strilli “error 521: web server is down”

Movimento per l’emancipazione della poesia

(www.movimentoemancipazionepoesia.tk)

------------------

Nadia Rimondi

HAIKU

Antico Ginkgo,

volano ventagli d’oro -

brezza d’autunno.

Biblioteca degli alberi – Porta Nuova- Percorsi poetici

-------------

Vittoria Ceriani 

C’era un albero

in mezzo al prato

con grandi rami

tante foglie

e cento possibilità di vita.

 

Poi venne qualcuno

lo tagliò alla base

lo trascinò via

e lo bruciò.

 

Nessuno mai sospettò

in quel luogo

la presenza di radici 

sotterranee

che mai più

passarono la terra

ed ebbero un solo destino.

--------------

